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Il 17 giugno scorso il Consiglio per i diritti umani dell’Onu ha discusso una relazione del

Gruppo di lavoro sulla discriminazione delle donne datata 18 aprile 2016. Il Consiglio ha

espresso apprezzamento per il lavoro svolto ed ha posto un paio di domande al Gruppo
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di lavoro su alcuni aspetti che, per quanto a noi interessa, appaiono marginali.

Vediamo invece il contenuto di questa relazione, la quale è stata implicitamente

accettata dal Consiglio dato che questo, nelle domande rivolte al Gruppo, non ha

sollevato nessuna obiezione in merito agli aspetti più macroscopici che andremo qui ad

illustrare seppur in modo sintetico. La relazione da una parte stigmatizza giustamente

certe pratiche non lecite (infibulazione, matrimoni combinati, violenza domestica, etc.),

ma dall’altro approva e mira a diffondere in tutti gli Stati membri omosessualità,

transessualità, aborto e contraccezione, tutte cose la cui disanima da parte del Gruppo

di lavoro occupa tre quarti del report. 

Per prima cosa il Gruppo di lavoro dà una definizione di «strumentalizzare il 

corpo delle donne». Strumentalizzare significa «assoggettare le funzioni biologiche

delle donne ad un indirizzo politico di carattere patriarcale», cioè – si spiega nel report –

perpetuare certe pratiche e idee che vedono le donne subordinate agli uomini e che le

considerano in modo stereotipato soprattutto a partire dal loro ruolo di madre. Subito

dopo si illustra meglio quale è il percorso per uscire da questa visione “patriarcale” del

ruolo della donna: riconoscerle i diritti alla salute sessuale e riproduttiva, espressione

che per gli organismi internazionali significa contraccezione, sterilizzazione e aborto.

Questa è la «chiave per la salute della donna», tiene a precisare il report – altro che lotta

ai tumori e alla malattie cardiovascolari - il quale report aggiunge che tali «diritti»

abortivi sono ormai sanciti da molti documenti internazionali.

Gli Stati membri, continua il documento di lavoro, devono garantire non solo 

questi diritti riproduttivi, ma anche quelli inerenti alla pianificazione familiare,

all’autodeterminazione della donna sul proprio corpo e alla privacy (altre espressioni per

indicare aborto, contraccezione etc.). In particolare si auspica di rendere disponibili le

metodiche contraccettive a 225 milioni di donne in tutto il mondo, metodiche

attualmente a loro non accessibili, e si invitano tutti gli Stati a «consentire alle ragazze e

alla adolescenti incinte di interrompere le gravidanze indesiderate […] in modo che

possano terminare la loro formazione scolastica». L’aborto per fini educativi, in buona

sostanza. 

Si specifica poi – tramite una circonlocuzione volutamente un po’ fumosa – che 

sanzionare penalmente l’aborto è «privare le donne di autonomia decisionale», così

come permettere al padre di dire la propria nel processo abortivo e al medico di

obiettare. Più nel dettaglio si spiega che «sanzionare l’interruzione di gravidanza è uno

dei modi più dannosi di strumentalizzare e politicizzare il corpo e la vita delle donne»

perché si vuole solo «salvaguardare la loro funzione di agenti riproduttivi». Senza poi



contare – continua la relazione – che criminalizzare l’aborto comporta una sua maggiore

diffusione, menzogna bella e buona smentita da molti studi. Inoltre, «in alcune

situazioni, l'incapacità di tutelare i diritti delle donne alla salute e alla sicurezza

personale può costituire un trattamento crudele, inumano o degradante o configurare

tortura». Tradotto: non permettere alle donne di abortire significa torturarle. 

É ciò che il Consiglio dei Diritti Umani ha affermato all’inizio di giugno in merito 

ad una vertenza giudiziaria intercorsa tra una cittadina irlandese, costretta ad

espatriare per abortire, e il governo irlandese le cui leggi, non permettendo di abortire

sempre e comunque, appaiono all’Onu come disumane e degradanti (clicca qui). Le

donne, continua il documento, vengono anche discriminate a motivo del loro

orientamento sessuale e della loro “identità di genere” e spesso tale atteggiamento

discriminatorio trova fondamento in alcuni principi morali o religiosi. Il report,

 ovviamente, stigmatizza quelle tesi scientifiche che considerano l’omosessualità e la

volontà di “cambiare sesso” come sintomi di disturbi della persona. Va da sé che il

Gruppo di lavoro invita tutti gli Stati membri a introdurre la teoria del gender e

l’insegnamento delle pratiche contraccettive e abortive in tutte le scuole di ogni ordine e

grado.

L’autonomia delle donne è violata anche nel caso in cui l’ordinamento giuridico 

di uno Stato si permetta di sanzionare la prostituzione, perché la donna deve essere

lasciata libera di decidere sul proprio corpo così come più le aggrada. Nella discussione

del 17 giugno la dottoressa Frances Raday, membro del Gruppo di lavoro, si è spinta a

dire che «sanzionare la prostituzione […] è contrario al diritto internazionale in merito ai

diritti umani». Anzi la relazione suggerisce che le forze dell’ordine debbano tutelare

queste lavoratrici nei modi più efficaci possibili. Infine, per completare il quadro del

politicamente corretto, si dichiara che i cambiamenti climatici possono ledere la salute

delle donne. Non bisogna quindi ricorrere a scenari complottistici per comprendere

appieno l’espressione “nuovo ordine mondiale”. Questo è il nuovo (dis)ordine mondiale

voluto dall’Onu: aborto, contraccezione, omosessualità, teoria del gender, prostituzione

diffusi capillarmente in tutti i cinque continenti.
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